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Introduzione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Si apre venerdì 19 giugno, nella solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, con i Vespri presieduti dal Santo Padre Benedetto XVI nella Basilica di San Pietro, l’Anno Sacerdotale. 

Benedetto XVI l’ha indetto in occasione dei 150 anni della morte del Santo Curato d'Ars, che proclamerà patrono di tutti i sacerdoti del mondo.

Il tema scelto per l'Anno Sacerdotale è “Fedeltà di Cristo, fedeltà del sacerdote”. Se l’apertura sarà venerdì 19 giugno 2009, la chiusura si celebrerà esattamente un anno dopo, con un “Incontro Mondiale Sacerdotale” in Piazza San Pietro.

Durante l'Anno Sacerdotale è prevista la pubblicazione di un “Direttorio per i Confessori e Direttori Spirituali” e di “una raccolta di testi del Sommo Pontefice sui temi essenziali della vita e della missione sacerdotale nell’epoca attuale”.

L'obiettivo di questo Anno è, secondo quanto ha affermato il Santo Padre nell’udienza ai membri della Congregazione per il Clero riuniti per la Plenaria lo scorso marzo, “far percepire sempre più l’importanza del ruolo e della missione del sacerdote nella Chiesa e nella società contemporanea” (udienza del 16 marzo 2009).

Un altro tema rilevante, è la necessità di potenziare la formazione permanente dei sacerdoti legandola a quella dei seminaristi.

“Ogni giorno - ha scritto in proposito in una Lettera inviata ai sacerdoti di tutto il mondo, il Segretario della Congregazione del Clero, l’Arcivescovo Mauro Piacenza -, siamo sempre chiamati alla conversione, ma in questo anno lo siamo in modo del tutto particolare, unitamente a quanti hanno ricevuto il dono dell’ordinazione sacerdotale. Conversione a cosa? Conversione per essere sempre più autenticamente quello che siamo, conversione alla nostra identità ecclesiale per un ministero che sia assolutamente conseguente ad essa, affinché una rinnovata e gioiosa coscienza del nostro “essere” determini il nostro ‘agire’ o meglio offra lo spazio a Cristo Buon Pastore per vivere in noi ed agire attraverso di noi”.

Mons. Piacenza ha ricordato il cuore della spiritualità sacerdotale: “La nostra spiritualità non può essere altro che il riflesso della spiritualità di Cristo, unico e Sommo Sacerdote del Nuovo Testamento”. E ancora: “In questo Anno che il Sommo Pontefice ha provvidenzialmente indetto cercheremo tutti insieme di far riferimento all’identità di Cristo Figlio di Dio, in comunione con il Padre e lo Spirito Santo, divenuto Uomo nel seno verginale di Maria e alla sua missione di rivelare il Padre e il suo mirabile disegno di salvezza. Questa  missione di Cristo comporta anche la costruzione della Chiesa: ecco il Buon Pastore (cf. Gv 19, 1-21) che dona la vita per la Chiesa (cf. Ef 5, 25). Conversione sì, e di ogni giorno, affinché lo stile di vita di Cristo sia sempre più lo stile di vita di ciascuno di noi. Dobbiamo essere per gli uomini, dobbiamo impegnarci a vivere in comunione di santo e divino amore con la gente, di un amore che dona la vita (ecco qui inscritta anche la ricchezza del sacro celibato), che obbliga alla solidarietà autentica con i sofferenti e i poveri di  tutte le povertà. 
Dobbiamo essere operai per la costruzione dell’unica Chiesa di Cristo, per cui dobbiamo vivere motivatamente e fedelmente la comunione di amore con il Papa, con i Vescovi, con i confratelli, con i fedeli. Dobbiamo vivere la comunione con l’ininterrotto cammino della Chiesa nelle viscere del Corpo mistico.     Dovremmo poter correre spiritualmente in questo Anno “dilatato corde” nella corrispondenza alla nostra vocazione per poter meglio arrivare a dire, in verità: «non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal2, 20). La santità dei sacerdoti ridonda a beneficio di tutto il Corpo ecclesiale, per cui: fedeli ordinati come pure seminaristi, religiosi, religiose e fedeli laici, tutti insieme potremo trovarci  nella Basilica Vaticana per i Vespri presieduti dal Santo Padre dopo l’accoglienza della reliquia del cuore di quel luminoso modello che è San Giovanni Maria Vianney”.

Papa Benedetto XVI ai sacerdoti

Il Santo Padre Benedetto XVI ha parlato più volte ai sacerdoti. Sempre, in occasione di ogni viaggio apostolico, incontra la comunità di sacerdoti del posto. Uno dei discorsi più esaustivi sul clero, Benedetto XVI lo ha pronunciato lo scorso 16 marzo, ricevendo in udienza i partecipanti alla Plenaria della Congregazione per il Clero. Fu come un preludio delle tematiche principali dell’Anno Sacerdotale. Benedetto XVI ha ricordato il tema scelto per la Plenaria: “L’identità missionaria del presbitero nella Chiesa, quale dimensione intrinseca dell’esercizio dei tria munera”. Un tema che, secondo il Papa, permette alcune riflessioni: “Se l’intera Chiesa è missionaria e se ogni cristiano, in forza del Battesimo e della Confermazione, quasi ex officio (cfr CCC, 1305) riceve il mandato di professare pubblicamente la fede, il sacerdozio ministeriale - ha spiegato il Papa - , anche da questo punto di vista, si distingue ontologicamente, e non solo per grado, dal sacerdozio battesimale, detto anche sacerdozio comune”. “Del primo, infatti, è costitutivo il mandato apostolico: ‘Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura’ (Mc 16,15). Tale mandato non è, lo sappiamo, un semplice incarico affidato a collaboratori; le sue radici sono più profonde e vanno ricercate molto più lontano.

La dimensione missionaria del presbitero nasce dalla sua configurazione sacramentale a Cristo Capo: essa porta con sé, come conseguenza, un’adesione cordiale e totale a quella che la tradizione ecclesiale ha individuato come l’apostolica vivendi forma. Questa consiste nella partecipazione ad una ‘vita nuova’ spiritualmente intesa, a quel ‘nuovo stile di vita’ che è stato inaugurato dal Signore Gesù ed è stato fatto proprio dagli Apostoli. Per l’imposizione delle mani del Vescovo e la preghiera consacratoria della Chiesa, i candidati divengono uomini nuovi, divengono ‘presbiteri’. In questa luce appare chiaro come i tria munera siano prima un dono e solo conseguentemente un ufficio, prima una partecipazione ad una vita, e perciò una potestas. Certamente, la grande tradizione ecclesiale ha giustamente svincolato l’efficacia sacramentale dalla concreta situazione esistenziale del singolo sacerdote, e così le legittime attese dei fedeli sono adeguatamente salvaguardate. Ma questa giusta precisazione dottrinale nulla toglie alla necessaria, anzi indispensabile, tensione verso la perfezione morale, che deve abitare ogni cuore autenticamente sacerdotale. 

Proprio per favorire questa tensione dei sacerdoti verso la perfezione spirituale dalla quale soprattutto dipende l’efficacia del loro ministero, ho deciso di indire uno speciale Anno Sacerdotale, che andrà dal 19 giugno prossimo fino al 19 giugno 2010. Ricorre infatti il 150° anniversario della morte del Santo Curato d’Ars, Giovanni Maria Vianney, vero esempio di Pastore a servizio del gregge di Cristo. Sarà cura della vostra Congregazione, d’intesa con gli Ordinari diocesani e con i Superiori degli Istituti religiosi, promuovere e coordinare le varie iniziative spirituali e pastorali che appariranno utili a far percepire sempre più l’importanza del ruolo e della missione del sacerdote nella Chiesa e nella società contemporanea.

La missione del presbitero, come evidenzia il tema della plenaria, si svolge ‘nella Chiesa’. Una tale dimensione ecclesiale, comunionale, gerarchica e dottrinale è assolutamente indispensabile ad ogni autentica missione e, sola, ne garantisce la spirituale efficacia. I quattro aspetti menzionati devono essere sempre riconosciuti come intimamente correlati: la missione è ‘ecclesiale’ perché nessuno annuncia o porta se stesso, ma dentro ed attraverso la propria umanità ogni sacerdote deve essere ben consapevole di portare un Altro, Dio stesso, al mondo. Dio è la sola ricchezza che, in definitiva, gli uomini desiderano trovare in un sacerdote. La missione è ‘comunionale’, perché si svolge in un’unità e comunione che solo secondariamente ha anche aspetti rilevanti di visibilità sociale. Questi, d’altra parte, derivano essenzialmente da quell’intimità divina della quale il sacerdote è chiamato ad essere esperto, per poter condurre, con umiltà e fiducia, le anime a lui affidate al medesimo incontro con il Signore. Infine le dimensioni ‘gerarchica’ e ‘dottrinale’ suggeriscono di ribadire l’importanza della disciplina (il termine si collega con ‘discepolo’) ecclesiastica e della formazione dottrinale, e non solo teologica, iniziale e permanente.

La consapevolezza dei radicali cambiamenti sociali degli ultimi decenni deve muovere le migliori energie ecclesiali a curare la formazione dei candidati al ministero. In particolare, deve stimolare la costante sollecitudine dei Pastori verso i loro primi collaboratori, sia coltivando relazioni umane veramente paterne, sia preoccupandosi della loro formazione permanente, soprattutto sotto il profilo dottrinale. La missione ha le sue radici in special modo in una buona formazione, sviluppata in comunione con l’ininterrotta Tradizione ecclesiale, senza cesure né tentazioni di discontinuità. In tal senso, è importante favorire nei sacerdoti, soprattutto nelle giovani generazioni, una corretta ricezione dei testi del Concilio Ecumenico Vaticano II, interpretati alla luce di tutto il bagaglio dottrinale della Chiesa. Urgente appare anche il recupero di quella consapevolezza che spinge i sacerdoti ad essere presenti, identificabili e riconoscibili sia per il giudizio di fede, sia per le virtù personali sia anche per l’abito, negli ambiti della cultura e della carità, da sempre al cuore della missione della Chiesa.

Come Chiesa e come sacerdoti annunciamo Gesù di Nazaret Signore e Cristo, crocifisso e risorto, Sovrano del tempo e della storia, nella lieta certezza che tale verità coincide con le attese più profonde del cuore umano. Nel mistero dell’incarnazione del Verbo, nel fatto cioè che Dio si è fatto uomo come noi, sta sia il contenuto che il metodo dell’annuncio cristiano. La missione ha qui il suo vero centro propulsore: in Gesù Cristo, appunto. La centralità di Cristo porta con sé la giusta valorizzazione del sacerdozio ministeriale, senza il quale non ci sarebbe né l’Eucaristia, né, tanto meno, la missione e la stessa Chiesa. In tal senso è necessario vigilare affinché le ‘nuove strutture’ od organizzazioni pastorali non siano pensate per un tempo nel quale si dovrebbe ‘fare a meno’ del ministero ordinato, partendo da un’erronea interpretazione della giusta promozione dei laici, perché in tal caso si porrebbero i presupposti per l’ulteriore diluizione del sacerdozio ministeriale e le eventuali presunte ‘soluzioni’ verrebbero drammaticamente a coincidere con le reali cause delle problematiche contemporanee legate al ministero”.

Una lettera del Card. Hummes per l’Anno Sacerdotale

È stato il Cardinale Claudio Hummes, Prefetto della Congregazione per il Clero, a scrivere una lettera ai sacerdoti di tutto il mondo per l’indizione dell’Anno Sacerdotale. “Cari Sacerdoti – ha scritto il Cardinale - l’Anno Sacerdotale, indetto dal nostro amato Papa Benedetto XVI, per celebrare il 150º anniversario della morte di S. Giovanni Maria Vianney, il Santo Curato D’Ars, è alle porte. Lo aprirà il Santo Padre  il 19 giugno p.v., festa del Sacro Cuore di Gesù e Giornata Mondiale di preghiera per la santificazione dei sacerdoti. L’annunzio di quest’anno speciale ha avuto una ripercussione mondiale positiva, specialmente tra gli stessi sacerdoti. Tutti vogliamo impegnarci, con determinazione, profondità e fervore, affinché sia un anno ampiamente celebrato in tutto il mondo, nelle diocesi, nelle parrocchie, in ogni comunità locale, con il coinvolgimento caloroso del nostro popolo cattolico, che indubbiamente  ama i propri sacerdoti e li vuol vedere felici, santi e gioiosi nel lavoro apostolico quotidiano.

Dovrà essere un anno positivo e propositivo, in cui la Chiesa vuol dire innanzitutto ai sacerdoti, ma anche a tutti i cristiani, alla società mondiale, attraverso i massmedia globali, che è fiera dei suoi sacerdoti, li ama, li venera, li ammira e riconosce con gratitudine il loro lavoro pastorale e la loro testimonianza di vita. Davvero, i sacerdoti sono importanti non solo per ciò che fanno, ma anche per ciò che sono. Al contempo, è vero che alcuni sacerdoti sono talora apparsi coinvolti in  problemi gravi e situazioni delittuose. Ovviamente, bisogna continuare ad investigarli, giudicarli debitamente e punirli. Questi casi, però, riguardano una percentuale molto piccola del clero. Nella stragrande maggioranza i sacerdoti sono persone molto degne, dedicate al ministero, uomini di preghiera e di carità pastorale, che  investono l’intera esistenza nell’attuazione della propria vocazione e missione, spesso con grandi sacrifici personali, ma sempre con amore autentico verso Gesù Cristo, la Chiesa e il popolo, solidali con i poveri e i sofferenti. Perciò, la Chiesa è fiera dei suoi sacerdoti in tutto il mondo”.

San Giovanni Maria Vianney: scheda biografica

Giovanni Maria Vianney nasce a Dardilly, presso Lione, in Francia, nel 1786. Fin da piccolo si racconta di lui che amasse la solitudine e fosse particolarmente timorato di Dio. Sono anni difficili quelli di fine Settecento. La rivoluzione francese non permette a nessuno di pregare Dio in pubblico. E così i genitori di Giovanni Maria lo portano ad ascoltare Messa in un granaio fuori città. La pena per i preti sorpresi a celebrare Messa è la ghigliottina. Nonostante il clima anticlericale, nonostante vi fossero pesanti minacce verso i sacerdoti, Giovanni Maria fa propria nel cuore la crescente volontà di dedicarsi interamente a Dio nel sacerdozio. Vuole, insomma, diventare prete. A diciassette anni riesce per la prima volta ad andare a scuola, dove con l'aiuto di un prete amico che crede nella sua vocazione, prova a seguire gli studi, seppure con scarsi risultati. Le difficoltà divengono insormontabili quando si tratta di affrontare, in seminario, gli studi di filosofia e di teologia. Ma Giovanni Maria non demorde, accetta ogni umiliazione, e a Grenoble, nel 1815, a ventinove anni, viene finalmente ordinato sacerdote.

Diviene parroco di Ars, nella diocesi di Belley: per questo motivo viene chiamato il Curato d’Ars. Rimane parroco ad Ars per circa quarantadue anni e il suo ascendente è ancora vivo nella parrocchia che ha santificato con il suo apostolato. Là fa rifiorire mirabilmente con l’efficace predicazione, con la mortificazione, la preghiera, la carità. Numerose sono le anime che si rivolgono a lui, che trascorre ore e ore in confessionale. È ammirabile nella devozione a Maria, al Rosario, all’Eucaristia. 
Estenuato dalle fatiche, macerato dai digiuni e dalle penitenze, nel 1859 termina i suoi giorni nell’abbraccio del Signore. Prima ancora che Pio XI lo iscriva nell’albo dei Santi nel 1925 e lo proclami Patrono del clero, Ars è diventata meta di pellegrinaggi. L’esempio che Giovanni Maria lascia a tutti i preti è quello della possibilità della santità all’interno di un ministero ordinario. Giovanni Maria non fa nulla di eccezionale, ma vive ogni istante solo e soltanto come uomo di Dio. 

Ecco cosa scrive lui stesso: «Fate bene attenzione, miei figlioli: il tesoro del cristiano non è sulla terra, ma in cielo. Il nostro pensiero perciò deve volgersi dov'è il nostro tesoro. Questo è il bel compito dell'uomo: pregare ed amare. Se voi pregate ed amate, ecco, questa è la felicità dell'uomo sulla terra. La preghiera nient'altro è che l'unione con Dio Quando qualcuno ha il cuore puro e unito a Dio, preso da una certa soavità e dolcezza che inebria, è purificato da una luce che si diffonde attorno a lui misteriosamente. In questa unione intima, Dio e l'anima sono come due pezzi di cera fusi insieme che nessuno può più separare. Come è bella questa unione di Dio con la sua piccola creatura! È una felicità questa che non si può comprendere. Noi eravamo diventati indegni di pregare. Dio però, nella sua bontà, ci ha permesso di parlare con lui. La nostra preghiera è incenso a lui quanto mai gradito. Figlioli miei, il vostro cuore è piccolo, ma la preghiera lo dilata e lo rende capace di amare Dio La preghiera ci fa pregustare il cielo, come qualcosa che discende a noi dal paradiso. Non ci lascia mai senza dolcezza. Infatti è miele che stilla nel l'anima e fa che tutto sia dolce. Nella preghiera ben fatta i dolori si sciolgono come neve al sole. Anche questo ci dà la preghiera: che il tempo scorra con tanta velocità e tanta felicità dell'uomo che non si avverte più la su lunghezza. Ascoltate: quando ero parroco di Bresse dovendo per un certo tempo sostituire i miei confratelli, quasi tutti malati, mi trovavo spesso percorrere lunghi tratti di strada; allora pregava il buon Dio, e il tempo, siatene certi, non mi pareva mai lungo. Ci sono alcune persone che si sprofondano completamente nella preghiera come un pesce ne l'onda, perché sono tutte dedite al buon Dio. Non c'è divisione alcuna nel loro cuore».

Le Indulgenze concesse in occasione dell’Anno Sacerdotale 
Durante l’Anno Sacerdotale, che avrà inizio il 19 giugno 2009 e si concluderà il 19 giugno 2010, viene concesso il dono di speciali indulgenze, secondo quanto descritto nel seguente Decreto della Penitenzieria Apostolica, reso noto il 12 maggio 2009.

D E C R E T O

Si arricchiscono del dono di Sacre Indulgenze, particolari esercizi di pietà, da svolgersi durante l’Anno Sacerdotale indetto in onore di San Giovanni Maria Vianney.

È imminente il giorno in cui si commemoreranno i 150 anni dal pio transito in cielo di San Giovanni Maria Vianney, Curato d’Ars, che quaggiù in terra è stato un mirabile modello di vero Pastore al servizio del gregge di Cristo.

Poiché il suo esempio è adatto per incitare i fedeli, e principalmente i sacerdoti, ad imitare le sue virtù, il Sommo Pontefice Benedetto XVI ha stabilito che, per questa occasione, dal 19 giugno 2009 al 19 giugno 2010 sia celebrato in tutta la Chiesa uno speciale Anno Sacerdotale, durante il quale i sacerdoti si rafforzino sempre più nella fedeltà a Cristo con pie meditazioni, sacri esercizi ed altre opportune opere.

Questo sacro periodo avrà inizio con la solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, giornata di santificazione sacerdotale, quando il Sommo Pontefice celebrerà i Vespri al cospetto delle sacre reliquie di San Giovanni Maria Vianney, portate a Roma dall’Ecc.mo Vescovo di Belley-Ars. Sempre il Beatissimo Padre concluderà l’Anno Sacerdotale in piazza S. Pietro, alla presenza di sacerdoti provenienti da tutto il mondo, che rinnoveranno la fedeltà a Cristo e il vincolo di fraternità.

I sacerdoti si impegnino, con preghiere e buone opere, per ottenere dal Sommo ed Eterno Sacerdote Cristo la grazia di risplendere con la Fede, la Speranza, la Carità e le altre virtù, e mostrino con la condotta di vita, ma anche con l’aspetto esteriore, di essere pienamente dediti al bene spirituale del popolo; ciò che sopra ogni altra cosa la Chiesa ha sempre tenuto a cuore.

Per conseguire al meglio il fine desiderato, gioverà molto il dono delle Sacre Indulgenze, che la Penitenzieria Apostolica, con il presente Decreto emesso in conformità al volere dell’Augusto Pontefice, benignamente elargisce durante l’Anno Sacerdotale:

A.- Ai sacerdoti veramente pentiti, che in qualsiasi giorno devotamente reciteranno almeno le Lodi mattutine o i Vespri davanti al SS.mo Sacramento, esposto alla pubblica adorazione o riposto nel tabernacolo, e, sull’esempio di San Giovanni Maria Vianney, si offriranno con animo pronto e generoso alla celebrazione dei sacramenti, soprattutto della Confessione, viene impartita misericordiosamente in Dio l’Indulgenza plenaria, che potranno anche applicare ai confratelli defunti a modo di suffragio, se, in conformità alle disposizioni vigenti, si accosteranno alla confessione sacramentale e al Convivio eucaristico, e se pregheranno secondo le intenzioni del Sommo Pontefice.

Ai sacerdoti viene inoltre concessa l’Indulgenza parziale, anche applicabile ai confratelli defunti, ogni qual volta reciteranno devotamente preghiere debitamente approvate per condurre una vita santa e per adempiere santamente agli uffici a loro affidati.

B.- A tutti i fedeli veramente pentiti che, in chiesa o in oratorio, assisteranno devotamente al divino Sacrificio della Messa e offriranno, per i sacerdoti della Chiesa, preghiere a Gesù Cristo, Sommo ed Eterno Sacerdote, e qualsiasi opera buona compiuta in quel giorno, affinchè li santifichi e li plasmi secondo il Suo Cuore, è concessa l’Indulgenza plenaria, purchè abbiano espiato i propri peccati con la penitenza sacramentale ed innalzato preghiere secondo l’intenzione del Sommo Pontefice: nei giorni in cui si apre e si chiude l’Anno Sacerdotale, nel giorno del 150° anniversario del pio transito di San Giovanni Maria Vianney, nel primo giovedì del mese o in qualche altro giorno stabilito dagli Ordinari dei luoghi per l’utilità dei fedeli.

Sarà molto opportuno che, nelle chiese cattedrali e parrocchiali, siano gli stessi sacerdoti preposti alla cura pastorale a dirigere pubblicamente questi esercizi di pietà, celebrare la Santa Messa e confessare i fedeli.

Agli anziani, ai malati, e a tutti quelli che per legittimi motivi non possano uscire di casa, con l’animo distaccato da qualsiasi peccato e con l’intenzione di adempiere, non appena possibile, le tre solite condizioni, nella propria casa o là dove l’impedimento li trattiene, verrà ugualmente elargita l’Indulgenza plenaria se, nei giorni sopra determinati, reciteranno preghiere per la santificazione dei sacerdoti, e offriranno con fiducia a Dio per mezzo di Maria, Regina degli Apostoli, le malattie e i disagi della loro vita.

È concessa, infine, l’Indulgenza parziale a tutti i fedeli ogni qual volta reciteranno devotamente cinque Padre Nostro, Ave Maria e Gloria, o altra preghiera appositamente approvata, in onore del Sacratissimo Cuore di Gesù, per ottenere che i sacerdoti si conservino in purezza e santità di vita.

Il presente Decreto è valido per tutta la durata dell’Anno Sacerdotale. Nonostante qualsiasi disposizione contraria.

Dato in Roma, dalla sede della Penitenzieria Apostolica, il 25 aprile, festa di S. Marco Evangelista, anno dell’Incarnazione del Signore 2009.

James Francis Card. Stafford, Penitenziere Maggiore

† Gianfranco Girotti, O. F. M. Conv., Vesc. Tit. di Meta, Reggente

I sacerdoti nel mondo: quadro statistico 
Dall’Annuario Statistico della Chiesa aggiornato al 31 dicembre 2007

	Continenti
	Totale

Sacerdoti 
	Sacerdoti Diocesani
	Sacerdoti Religiosi

	Africa
	34.658 
	23.154 
	11.504 

	America
	121.495
	79.654 
	41.841 

	Asia
	52.802 
	30.991 
	21.811

	Europa
	194.393 
	135.971 
	58.422 

	Oceania
	4.676 
	2.661
	2.015

	Totale
	408.024 
	272.431
	135.593


	Continenti
	Abitanti per sacerdote
	Cattolici per sacerdote

	Africa
	27.230
	4.759 

	America
	7.469
	4.680

	Asia
	50.432
	2.290

	Europa
	3.636
	1.457

	Oceania
	7.312
	1.931

	Totale
	12.879
	2.810


Intervista a Monsignor Massimo Camisasca

Superiore Generale della Fraternità Sacerdotale 
dei Missionari di San Carlo Borromeo
Monsignor Camisasca, lei è Superiore Generale di una Fraternità di preti missionari. Come tale, vive e abita a Roma. Non quindi in un luogo cosiddetto “missionario”. Cosa significa dunque per lei essere missionario?

La missione non è mai definita dal luogo in cui si vive; non si è missionari solo se si va in Africa o in Cina. Lo si può essere anche rimanendo a Roma o a Bologna. Lungi dall’essere definita da una distanza geografica, la missione cristiana è, in definitiva, una posizione del nostro essere.

La mia missione oggi mi spinge innanzitutto al rapporto con i sacerdoti che Dio mi ha affidati: a sentire la loro vita come parte della mia. Desidero incontrarli, ascoltarli, parlare loro, dedicare il mio tempo e le mie energie a loro, cercare di esprimere tutta la mia esperienza di sessant’anni di vita, e in particolare l’esperienza di questi trent’anni della mia maturità, come indicazione di strada, come aiuto al loro cammino. La mia missione è anche ascoltare le persone che vengono a trovarmi, ponendomi i loro interrogativi, i loro drammi, qualche volta anche le loro tragedie. Mi viene in mente, a tal proposito, l’espressione con cui Gesù definisce la sua missione, una espressione che vorrei tutti sentissimo nel sua concretezza: «Sono venuto per i malati».

Cosa ha permesso che io in questi trent’anni viaggiassi tanto, sentissi la necessità di scrivere, di telefonare, di assumermi il peso delle case (così sono chiamate le “missioni” nel mondo della Fraternità San Carlo, ndr) che man mano nascevano? Tutto questo non è dipeso da qualche dono particolare che ho. La missione utilizza i nostri talenti, ma non nasce dai doni che abbiamo.

Da cosa nasce la missione?

La mia missione verso gli uomini è resa possibile dall’accoglienza della missione che Dio compie in me. Il mio andare verso gli uomini (che indubbiamente è stato un andare anche fisico, verso le loro persone, le loro esperienze ed attese) è stato reso possibile dall’andare di Dio verso di me; è stato una continuazione del cammino che Dio ha fatto verso di me, per quanto sia possibile all’uomo continuare il passo di Dio. Perciò non c’è nella storia evento più illuminante di quello dell’Annunciazione. In quel preciso momento del tempo Dio ha camminato dal suo sconfinato ed infinito mondo alla piccola stanzetta di Nazareth e da allora in poi non ha mai smesso di camminare verso ed attraverso gli uomini. Non è un caso che Maria dopo l’annuncio dell’angelo abbia sentito l’urgenza di andare a trovare Elisabetta. Il muoversi di Dio verso di noi, quando è accolto in modo autentico, genera l’esigenza di andare verso gli uomini, per portare l’iniziativa che ci ha raggiunti ed aprire le strade che portano a Dio. Non ci può essere un altro fondamento della missione nel cristianesimo e nella Chiesa. Ogni altra visione della missione ne scardina le ragioni e la fa degenerare in un’azione sociale, in un attivismo o in un protagonismo umano.

La parte finale del vangelo di Giovanni insiste su questo tema dell’abitazione di Dio: «verrò a voi» . Gesù stava in quel momento realizzando l’ultimo passo della sua discesa verso di noi, che era anche il primo passo della sua ascesa: la morte in Croce. Dio scende in noi per potere, attraverso e con noi, andare verso gli uomini.

Quali sono i momenti che descrivono meglio a Suo avviso d’incontro tra il movimento di Dio che ci raggiunge e il movimento nostro verso gli uomini?

Il primo punto d’incontro fra il movimento di Dio verso l’uomo e quello dell’uomo che diventa missionario ed apostolo è l’ascolto di Dio. Questa è la posizione fondamentale che impariamo da Maria. L’ascolto di Dio contiene una dimensione di passività, che non è altro che la disponibilità a lasciarsi condurre. Ma l’ascolto è anche attività: tutto il mio essere si mobilita per accogliere colui che viene. Se rileggiamo il capitolo del Vangelo di San Luca che narra dell’Annunciazione, troveremo tutte queste indicazioni. Il primo momento della missione verso gli uomini è l’ascolto dell’altro, ma esso è reso possibile nella misura in cui ascolto e accolgo Dio. Ascoltare Dio non è né una pura passività né un’evasione spirituale. Non significa rinchiudersi nella propria stanzetta in silenzio per ascoltare quel che Dio vuole dirmi. Questo è solo un momento dell’ascolto.

L’ascolto è molto di più: è una posizione permanente della vita, è domanda della manifestazione di Dio dentro ciò che accade. La domanda «Vieni, Signore Gesù»  con cui si chiude tutta la rivelazione è la domanda rivelatrice di tutta la posizione del nostro essere, in cui si racchiude il significato di tutto il nostro ministero. «Annunciamo la tua morte, proclamiamo la tua resurrezione, nell’attesa della tua venuta» . Senza la domanda della sua venuta dentro e attraverso le cose che faccio, non c’è posizione vera del cuore. Lo slancio originale della missione è la domanda della manifestazione di Cristo dentro ciò che vivo. Così l’ascolto di Dio scava dentro di me uno spazio che rende possibile l’ascolto dell’uomo. Non si tratta di una formula, ma di una cosa molto concreta: ascoltare veramente gli uomini non è facile, a volte è anche pesante e richiede tante energie, soprattutto quando significa farsi carico di ciò che essi chiedono. Ascoltare non significa semplicemente sentire con le orecchie, ma entrare in un processo che lentamente ti scava. È soltanto nello spazio dell’ascolto di Dio che si può cominciare ad imparare come ascoltare gli uomini. Ascoltare Dio significa anche mettersi nella lunghezza d’onda della più grande vicinanza e della più grande lontananza. 

Proviamo ad immedesimarci un po’ di più con l’esperienza di Maria. Certamente per lei, abituata alla scuola della Scrittura, alla meditazione e alla ruminazione continua dell’Antico Testamento, l’ascolto era una posizione normale, quotidiana. Un giorno arriva l’angelo del Signore e le dice: “sarai la madre di colui che è atteso, il Messia, al quale porrai nome Gesù perché egli è il salvatore”. Lei allora risponde: “come è possibile? Io e Giuseppe abbiamo deciso di non avere rapporti, di essere quel punto nuovo di tutto Israele che è la verginità”. ”Non importa” ribatte l’angelo . Poi passano i mesi e lei sente crescere dentro di sé questo bambino, a poco a poco, come qualunque madre. Intanto la gente comincia a deriderla, a vederla come una “santerellina” profanata, mentre in lei cresce la preoccupazione di cosa dire a Giuseppe, alla mamma, al papà, alle amiche. Capite adesso che fisicità aveva per questa donna l’alterità di Dio?! Maria è stata la scolara dell’Altissimo, ha percepito nel suo sangue che per diventare familiari con Dio bisogna passare attraverso la solitudine dell’estrema distanza.

Il secondo momento?

Non basta ascoltare Dio, occorre entrare nella sua azione. Se leggiamo i Vangeli notiamo che Gesù ripete continuamente la parola “fare”. Non si tratta dell’esaltazione dell’attivismo, ma della sottolineatura che all’uomo non basta ascoltare Dio: bisogna lasciarsi coinvolgere nella sua azione. “Non chi dice Signore, ma chi fa la volontà del Padre mio ”. Il “fare” di Cristo indica l’entrare di tutto il suo essere nella persona del Padre. 

Questo movimento di Cristo ci raggiunge oggi attraverso la logica sacramentale dell’esistenza, che non è altro che l’entrare di tutto il nostro essere nella persona del Padre. Come è possibile questa rinascita?  Grazie ai sacramenti e in particolare al battesimo. Il battesimo ci permette di entrare nell’azione del Padre pur rimanendo sulla terra, pur facendo le cose di tutti. L’Eucarestia compie il battesimo giorno per giorno. L’Eucarestia è il battesimo quotidiano, perché compie giorno per giorno l’opera del battesimo. Penso a quello che succede al chicco d’uva: non tutti i chicchi d’uva della terra diventano sangue di Cristo, come non tutte le spighe di grano diventano corpo di Cristo. Viene scelta solo una quantità infinitesimale rispetto al tutto. Eppure attraverso quei chicchi di grano e quelle spighe, tutta quanta la creazione entra a far parte della realtà del Padre, cioè viene santificata. Questa è la cosa fondamentale che vorrei sottolineare: non bisogna mai percepire una distanza fra le cose e i sacramenti, tra i fatti e i sacramenti, tra le presenze nella vita e i sacramenti. Aprirci all’azione di Dio rappresenta la condizione per scoprire l’azione di Dio negli altri, per essere il tramite dell’azione di Dio negli altri. Attraverso l’Eucarestia Dio ci rende partecipi di tutta la sua creazione rinnovata e così ci fa lavorare in un modo diverso, pensare in un modo diverso, leggere le cose in un modo diverso. Allo stesso modo, attraverso la provocazione delle cose, degli avvenimenti, delle persone, Dio ci fa entrare più profondamente nel mistero del suo corpo.

La terza strada che voglio indicare è analoga alla seconda. Per parlare agli altri dobbiamo ricevere da Dio il suo insegnamento sulla vita. Non possiamo parlare, insegnare e annunciare Cristo agli altri se non siamo illuminati da Dio. Questo è il senso della meditazione della Sacra Scrittura. Attraverso la Sacra Scrittura noi riceviamo la vita stessa di Cristo. La Sacra Scrittura non è semplicemente un testo. È un testo che nasce come testimonianza viva della comunità che l’ha originato. Quindi per entrare in questo testo occorre ascoltare lo Spirito che parla attraverso la Chiesa. C’è una continuità, una circolarità, tra la Sacra Scrittura e ciò che io vivo nella comunità: senza la partecipazione alla vita viva della Chiesa non è possibile comprendere la Scrittura. Allo stesso modo senza la meditazione continua della Scrittura la vita si appiattisce, perde la sua intelligenza, rimane inanimata.

Infine il quarto momento…

Lo Spirito vuole creare una cosa nuova attraverso la nostra missione. Lo dice con molta chiarezza Dio ad Isaia: «sto creando una cosa nuova, non ve ne accorgete?» . Egli è sempre nuovo. Fa continuamente nuovo tutto ciò che tocca, perché Lui è nuovo. La sua novità consiste nel fatto che è permanentemente presente; non è mai né pienamente passato né pienamente futuro. Questo significa che non è possibile essere missionari se non si è disponibili ad essere portati sempre verso nuovi orizzonti, verso nuove creazioni. Occorre che la nostra disponibilità non sia solo un sogno romantico, come quando il primo giorno di seminario pensiamo “io andrò in Africa o in Asia …”. Il sogno romantico non deve lasciare il posto allo scetticismo desertico, ma deve lasciare il posto ad una disponibilità reale, cioè coraggiosa, fiduciosa, appoggiata sulla fedeltà di Dio. 

Dio è mistero perché è sempre nuovo. Tutto ciò esige una mobilitazione continua del nostro spirito, perché Dio è sempre avanti a noi e non permette che ci chiudiamo dentro l’esperienza del passato, come ha fatto la Maddalena, che voleva che Gesù dopo la resurrezione fosse quello che lei aveva conosciuto prima. Gesù, infatti le risponde: “io devo andare al Padre, non sono più quello di prima. Non puoi rinchiudermi dentro le categorie con cui mi hai conosciuto. Non voglio dirti che quello che hai conosciuto di me non sia vero, solo che adesso è una cosa nuova. Devi aprirti ad una considerazione nuova di me”.

Questo invito di Gesù esige da noi una elasticità dello spirito, una semplicità, una povertà, quello che lui chiama “l’essere bambini”, senza del quale non si entra nel Regno di Dio. Il bambino, infatti, è tutto nel presente e se gli proponi una cosa nuova che lo attrae è tutto in quel nuovo presente. Si tratta della disponibilità a seguire l’inafferrabile. Il verbo latino comprehendo può essere tradotto anche con “afferrare”. Per questo la famosa frase di sant’Agostino «Si comprehendis, non est Deus»  può essere intesa come: “se pensi di averlo afferrato non è Dio che stringi tra le braccia”. Colui che ha accettato di essere rinchiuso nel ventre di una donna non accetta di essere rinchiuso dentro i nostri limiti concettuali.

Intervista a Sua Eccellenza Monsignor Mauro Piacenza

Segretario della Congregazione per il Clero

Eccellenza Reverendissima, perché Benedetto XVI ha voluto indire un Anno Sacerdotale?

Il Santo Padre ha particolarmente a cuore, com’è naturale, la vita, la spiritualità, la santificazione e la missione dei Sacerdoti. La stessa plenaria della Congregazione per il Clero, nell’Udienza durante la quale è stato annunciato l’Anno Sacerdotale, aveva come titolo: «L’identità missionaria del presbitero nella Chiesa, quale dimensione intrinseca dell’esercizio dei tria munera». È urgente e necessario, in questo nostro tempo, richiamare con fedeltà sia presso i sacerdoti, sia presso il popolo santo di Dio, la bellezza, l’importanza e l’indispensabilità del ministero sacerdotale, nella Chiesa, per la Salvezza del mondo.

Un Anno dedicato ad approfondire e riscoprire che cosa sia il sacerdozio cattolico, ampliando gli spazi di preghiera per e con il Sacerdoti, non può che far bene a tutta la missione della Chiesa, la quale, proprio nel ministero ordinato, vede espressa una delle sue “note” essenziali, che sempre proclamiamo nel credo domenicale: l’Apostolicità.

L’Anno Sacerdotale è stato indetto in occasione del 150mo Anniversario della morte di San Giovanni Maria Vianney. Che figura di sacerdote era il Curato d’Ars?

Il Curato d’Ars è innanzitutto Sacerdote di Gesù Cristo, è realmente nell’imitazione di Cristo Sommo Sacerdote e nella missione compiuta nel Suo Nome che si rivela il carisma pastorale. È Cristo stesso che unifica il Santo, attraverso la grazia battesimale e soprattutto sacerdotale. San Giovanni Maria Vianney è “totalmente sacerdote” in ciascuna delle sue scelte e dei suoi gesti, in tutto il suo essere, e ne è pienamente cosciente! Questa profonda unione gli permette di accompagnare il Signore nell’orto degli ulivi, nella passione, fin sulla Croce. Egli ha coscienza, come sacerdote, di essere uno degli strumenti privilegiati (e da qui il grande senso di responsabilità) per condurre il mondo a Dio.

Discepolo di Cristo egli fu pienamente figlio della Chiesa, dalla quale ha ricevuto molto ed alla quale ha donato tutto, rimanendone sempre un umile ed obbediente figlio, libero ed esigente.

Le Virtù teologali caratterizzano la vita del Santo di Ars che risplende per la fede, vissuta pienamente in modo eroico; una fede sempre mendicata e insieme chiara e radicata nel più profondo del suo stesso essere e della sua vita. Fu per eccellenza un uomo di speranza, con gli occhi fissi verso il cielo, ebbe l’Eternità come orizzonte ultimo. Infine ha avuto una carità “traboccante” per il prossimo, che amava per e attraverso l’amore per Dio. Accanto alle tre grandi virtù, anche i consigli evangelici hanno rappresentato un elemento fondante la spiritualità del Curato d’Ars. Egli li ha vissuti pienamente, da essi ha tratto forza per la missione. Pur non essendo un religioso, sodale di qualche Istituto, li ha vissuti in modo non solo esemplare, ma realmente eroico! Povertà, castità ed obbedienza sono state luci della sua vita.

Quale “immagine” di sacerdote, per l’uomo di oggi propone il Papa nella celebrazione di questo Anno?

L’immagine di sempre! Quella che la Chiesa e la genuina dottrina sempre hanno proposto e che trovano una splendida sintesi nella figura evangelica del “Buon Pastore”. Certo, il nostro tempo, con notevoli differenze tra Occidente secolarizzato e relativista ed altre parti del mondo nelle quali, invece il senso del Sacro è ancora molto forte, vive alcune tentazioni che inevitabilmente intaccano anche il ministero sacerdotale e che, anche con l’aiuto di questo Anno, sarà necessario iniziare a correggere. Penso, ad esempio, alla tentazione dell’attivismo, che investe non pochi sacerdoti, i quali, se talora sembrano eroici nella totale dedizione, tuttavia non di rado mettono a rischio la propria stessa vocazione e l’efficacia dell’apostolato, se non permangono stabilmente in quel rapporto vitale con Cristo che si nutre di silenzio, preghiera, Lectio Divina e, soprattutto, della S. Messa quotidiana, dell’adorazione Eucaristica e del Santo Rosario. Il Santo Padre stesso, ha ricordato ai sacerdoti, che «nessuno annuncia o porta se stesso, ma dentro ed attraverso la propria umanità ogni sacerdote deve essere ben consapevole di portare un Altro, Dio stesso, al mondo. Dio è la sola ricchezza che, in definitiva, gli uomini desiderano trovare in un sacerdote» (Benedetto XVI, Allocuzione, 16/03/2009).

Come sarà vissuto questo Anno Sacerdotale?

L’Anno Sacerdotale, come voluto dal Santo Padre, non sarà un anno “riservato ai Sacerdoti”, ma tutta la Chiesa, in ogni sua componente, sarà chiamata a riscoprire, alla luce della tensione missionaria che le è propria, la grandezza del dono che il Signore ha voluto lasciarLe con il ministero sacerdotale!

In tale direzione va anche il titolo felicemente scelto dal Santo Padre per tale Anno: “Fedeltà di Cristo, fedeltà del Sacerdote”, ad indicare il primato assoluto della grazia, come ricorda la Prima Lettera di Giovanni: «Noi amiamo perché Egli ci ha amato per primo» (1Gv 4,19) e, nel contempo, l’indispensabile cordiale adesione della libertà amante, memori che, il nome dell’amore, nel tempo, è: “fedeltà!”.

Si tratta di un evento non spettacolare ma che si vorrebbe fosse vissuto soprattutto come rinnovamento interiore nella riscoperta gioiosa della propria identità, della fraternità nel proprio presbiterio, del rapporto sacramentale con il proprio Vescovo.

Quali frutti potrà offrire alla Chiesa l’Anno Sacerdotale?

Quelli che Dio Vorrà! Certamente l’Anno Sacerdotale rappresenta un’importante occasione per guardare ancora e sempre con grato stupore all’opera del Signore che, “nella notte in cui fu tradito” (1Cor 11,23), ha voluto istituire il Sacerdozio ministeriale, legandolo imprescindibilmente all’Eucaristia, culmine e fonte di vita per tutta la Chiesa.

Sarà, allora, un Anno nel quale riscoprire la bellezza e l’importanza del Sacerdozio e dei singoli ordinati, sensibilizzando a ciò tutto il popolo santo di Dio: i consacrati e le consacrate, le famiglie cristiane, i sofferenti e, soprattutto, i giovani così sensibili ai grandi ideali, vissuti con autentico slancio e costante fedeltà. Ricordava il Santo Padre nel discorso di indizione: «Urgente appare anche il recupero di quella consapevolezza che spinge i sacerdoti ad essere presenti, identificabili e riconoscibili sia per il giudizio di fede, sia per le virtù personali sia anche per l’abito, negli ambiti della cultura e della carità, da sempre al cuore della missione della Chiesa». L’Anno sacerdotale vorrebbe sostenere ed implorare dallo Spirito anche questi frutti di presenza visibile!
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